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Compio finalmente un dovere che sin dalla morte di 
G. P. Tolomei mi sono esibito io stesso di adempiere (*). 
M' ebbi da lui sinché visse quella cordiale benevolenza 
colla quale ne venni accolto sin da quando come studente 
privato mi son presentato all' esame del primo anno della 
Facoltà come allora si diceva Politica Legale. E tanto più 
cara io la avevo perchè nata nel nome di Giuseppe To- 
deschini Munari, antecessore del Tolomei nella Cattedra, 
istitutore mio per un tempo breve, ma indimenticabile. Ci 
siamo cosi incontrati a dirne V uno e V altro le lodi il di 
7 maggio 1869 deponendo sulla bara del riverito uomo 
una ghirlanda meglio che di fiori intessuta dei meriti del 
Todeschini verso la scienza e le lettere. Né, Y elogio del 
Tolomei, se viene dinanzi a voi cosi tardo, sia effimero, 
ma al doveroso tributo per la memoria del Tolomei associi 
la rivendicazione perenne degli insegnamenti da lui pro- 



(1) Per questa Commemorazione devo particolare riconoscenza al 
prof.® Vittorio Polacco della Università di Padova e quanto al diritto 
penale al prof.^ E. Brusa della Università di Torino. 
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fessati per si grande spazio di tempo : il Diritto Naturale, 
oggidì sostituito da insegnamenti certo nobilissimi ma di- 
veltai, il Diritto Penale oggidì attaccato ne' suoi stessi 
principii fondamentali. Mi è bensì ventura che si trovino 
appunto oggi ascritti ali* Istituto discepoli e colleghi del 
Tolomei alla dottrina e all' animo de' quali meglio che 
alle mie parole affido le ricordanze del passato, gli augurìi 
dell' avvenire, siccome quelli che han per ufficio di custo- 
dire le tradizioni, promuovere i progressi dell' umano 
sapere 

Et qui quasi cursores vitai lampada tradunt. 



I. 



Giampaolo Tolomei nacque in Loreggia del distretto 
di Camposampiero nella Provincia di Padova il 10 dicem- 
bre 1814 da Bernardo e da Brigida Franceschetti. Fino 
ai dieci anni di età rimase nella terra natia. Nel 1824 
passò a Treviso dove da quell'anno al 1834 compiuta la 
istruzione elementare percorse le scuole del ginnasio e 
liceo. Nel novembre del 1834 si iscrisse alla Facoltà degli 
Studii Giuridici Politici a Padova. Vi ebbe per tutti e 
quattro anni a compagno Giovanni Prati, con cui si era 
fin da allora stretto in amicizia che durò poi costante e 
si accrebbe colle relazioni di famiglia formatesi fra 
di loro. 

Non ancora ultimato il corso degli studii non tardò a 
confermare il detto di Bacone : « naturae graves et con- 
suetudine ductae ideoque constantes sunt plerumque uxo- 
riae». A 24 anni il di 24 aprile 1838 impalmava Elisabetta 
di Fortunato Gennari di Padova. Ed in tale occasione il 
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Prati dedicava un' ode al Conte Antonio Gusella che gli 
era cugino, discendendo Y uno e V altro da due sorelle, 
in cui si estinse la nobilissima famiglia dei Savonarola. 
Che anzi il Gusella lasciò eredi del suo patrimonio Ersilia 
Luigia figlia di Giovanni Prati, Antonio Tolomei figlio di 
G. P. Tolomei. 



II. 



Il Tolomei si addottorò nelle leggi il 1 Settembre 
1839. 

In quello stesso anno 1839 pubblicò per la laurea la 
dissertazione sul Pensionatico ossia sulla servitù del pa- 
scolo invernale delle pecore nelle Provincie Venete. 

Con essa si proponeva di promovere V abolizione d' una 
servitù di gran pregiudizio all' agricoltura, ed intanto ri- 
condurne r uso nei limiti di legge. 

Alcuni anni dopo, il 1842, ne pubblicava una seconda 
edizione riveduta, e con buon rinfranco di leggi e di giu- 
risprudenza. 

Se la dissertazione del Tolomei era stata già effica- 
cissima sino dalla prima pubblicazione per dare un risve- 
glio all'azione del Governo, ancor più lodevole fu il To- 
lomei per la solerte perseveranza, a cui non venne mai 
meno, nel mirare al suo fine. Ne fa ampia testimonianza 
la polemica da lui condotta con mirabile perspicuità nel 
Tornaconto l'anno 1847. 

Dagli studii del Tolomei han preso 1' abbrivo i voti 
insistenti, espressi in tutti i modi allora possibili, per con- 
seguire la liberazione dell' agricoltura dal pensionatico, 
interrotti dai fatti del 1848, rinnovati poscia pertinace- 
mente. Trovarono valido appoggio nelle Leggi sul Pensio- 
natico per le Provincie Venete dal 1200 ai di nostri rac- 
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colte e corredate da documenti da Andrea Gloria nel 1851 
e negli Studii Economici di Ferdinando Cavalli sulle con- 
dizioni naturali della Provincia di Padova pubblicati nel- 
i' anno medesimo dalla Società d' incoraggiamento per la 
Provincia di Padova. 

Coir Ordinanza Imperiale del 25 Giugno 1856 si è 
data soddisfazione ad una necessità resa urgente dalle 
condizioni dell' agricoltura tanto più dispendiose e progre- 
dite in confronto del passato. 

Di che il Tolomei ben si compiaceva avendo in detta 
provvisione legislativa la migliore riprova di quanto nei 
corso di tanti anni egli aveva propugnato come in via di 
diritto cosi in via di metodo. 

Conseguita dalle Provincie Venete T indipendenza, pei 
mutati ordinamenti fu d' uopo di provvedere alla decisione 
in seconda e in terza istanza delle questioni di compenso 
per l'abolizione del pensionatico. Con legge 4 marzo 1869 
venne costituita una Commissione per decidere sui ricorsi 
contro le decisioni della Commissione Provinciale cosi da 
parte di chi avesse diritto al compenso come del Comune 
o dei possessori dei campi aggravati dalla servitù. 

Il Tolomei era fra i Consiglieri Provinciali delegati 
alla elezione dei due Deputati delle Provincie che dovean 
far parte della Commissione con due Consiglieri della 
Corte di Appello e due Delegati Governativi. 

Nella adunanza tenuta a Venezia il 25 Agosto dai 
Consiglieri Provinciali, eletti a Deputati il Conte Pietro 
Sarego Alighieri e G. P. Tolomei, con Decreto Ministeriale 
27 Ottobre il Tolomei venne nominato Presidente della 
Commissione. 
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III. 



La valentia dimostrata dal Tolomei sin dalla prima 
dissertazione sul Pensionatico ha certamente contribuito 
ad aprirgli la via dell' insegnamento Universitario. Dopo 
qualche tirocinio presso V avv. Giacomo Brusoni, uomo 
assai riverito, il Tolomei dal 12 Novembre 1840 al 2 No- 
vembre 1842 fu assistente alla Cattedra di Diritto Natu- 
rale e Penale : supplente dal 1842 al 1844: fino a che fu 
nominato Professore con Sovrana Risoluzione 9 Marzo 1844. 

Egli si trovò cosi a succedere a Giuseppe Todeschini, 
che alla sua volta succedette nel 1825 al Mabil, ma per 
fiera malinconia avea dovuto dal 1831 al 1835 essere so- 
stituito dall'assistente Giovanni Alvise Arrigoni, avea bensì 
risalito la Cattedra nel 1835 ma nel 1841 per la cagione 
medesima la avea abbandonata definitivamente. 



IV. 



Sino al Todeschini l'insegnamento, chea lui venne af- 
fidato nel 1825, non avea lasciata traccia di impronta chiara 
e precisa. Al cittadino Matteo Franzoia, Trevisano, nomina- 
to professore del Diritto di Natura il 13 Annebbiatore, Anno 
0.^ della Repubblica Francese e 1 1 della Libertà Italiana, 
3 nov. 1797, era succeduto pel 1811-12 nella Cattedra di 
Diritto Naturale e Sociale V Abate Barea, elettore nel Col- 
legio dei Dotti, e come vicereggente nel Diritto e Proce- 
dura Penale secondo il nuovo Codice l' Abate Giuliani, Nel 
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1815 venne nominato a Professore di Diritto Naturale 
Privato Pubblico e delle Genti Giuseppe Barbieri e a Pro- 
fessore provvisorio di Diritto e Procedura Criminale Ales- 
sandro Racchetti. Nel 1817 il Barbieri fu nominato Pro- 
fessore di Introduzione Enciclopedica allo studio Giuridico 
Politico, al Diritto Naturale Privato e Pubblico, al Diritto 
Criminale : sospeso il Barbieri per sentimenti d' italianità, 
gli era nel 1819 succeduto il Mabii. Si fu per l'opera del 
Todeschini, continuata dal Tolomei, che V insegnamento 
rimase ben definito e in perfetta conformità col titolo 
della cattedra sino alla Sovrana Risoluzione 8 Settembre 
1858, pubblicata col Decreto del Ministero del Culto e della 
Istruzione 6 ottobre di queir anno, per gli studi Politici 
Legali nelle Università di Padova e di Pavia, Non si parlò 
più del Diritto Naturale, ma di Filosofia del Diritto: questa 
non si mantenne, come dianzi il Diritto Naturale, nel primo 
anno, e colla Enciclopedia delle scienze Legali e Politiche ; 
ma si portò nel secondo anno e coli* alternativa fra di 
essa, e la detta Enciclopedia : nel primo anno col Diritto 
Romano e colla storia Austriaca veniano introdotte lezioni 
di Filosofia fra cui un corso di studi sull'Etica. Formavano 
cattedra a sé il Diritto Penale Austriaco e la Procedura 
Penale, ed oggetto di lezioni distinto il Diritto delle Genti. 



V. 



Rapidamente epilogo le vicende di questi insegnamenti 
dopo instaurato il Governo Nazionale. 

Pel Regolamento del 27 ottobre 1860 si dava alla Fi- 
losofia del Diritto gran parte, assegnando a essa cinque 
semestri in tre anni. 

Pel Regolamento 8 ottobre 1865 nel primo anno col 
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Diritto Penale e la Procedura Penale si dovea bensì esporne 
la parte filosofica riservando al secondo la parte pratica, 
ma la Filosofia del Diritto non avea che il dodicesimo po- 
sto fra gli insegnamenti della Facoltà di Giurisprudenza e 
si insegnava nel 5® anno cosi nella sezione di Scienze^Po- 
litiche Amministrative come in quella di Scienze Giuri- 
diche. 

Col Regolamento 1 1 Ottobre 1875 la Filosofia del Di- 
ritto era soltanto mantenuta nelle Università dove già esi- 
steva, ma anche in esse cessava d' essere obbligatoria. Nel 
primo anno però insieme alla Enciclopedia del Diritto ne 
venivano mantenuti gli Elementi Filosofici ; T Enciclopedia 
delle Scienze Politiche rimaneva cosi staccata da quella 
del Diritto e non era più se non un insegnamento com- 
plementare. 

Col Regolamento 8 Ottobre 1876 la Filosofia del Di- 
ritto riebbe il suo posto, sebbene degli ultimi, e compren- 
deva r esposizione critica dei sistemi della scienza mede- 
sima. Non più si parlava di un' Enciclopedia a se delle 
Scienze Politiche, la quale rimaneva cosi conglobata colla 
Introduzione Enciclopedica che abbracciava tutti gli inse- 
gnamenti della Facoltà. 

Finalmente col Regolamento 22 Ottobre 1885 senza 
portare alterazione all' insegnamento della Filosofia del 
Diritto r Introduzione limitata alle Scienze Giuridiche ve- 
niva limitata a un breve numero di lezioni. 



VI. 



Da tutto ciò appare chiarissimo : 
1.** che l'antico Diritto Naturale non ebbe più a ri- 
comparire fra gli insegnamenti ; 

2.® che la Filosofia del Diritto sostituita al Diritto 
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Naturale cessò ben presto dal tenere quel posto di onore 
che era tenuto dal Diritto Naturale, e anzi essa medesima 
avea cessato dall'avere qualsiasi posto fra gli insegnamenti 
della Facoltà di- Giurisprudenza ; 

3.** che la stessa Introduzione Enciclopedica, se talora 
come nel Regolamento del 1875 sembra destinata a trac- 
ciare gli insegnamenti della Facoltà in generale, com- 
prendendo anche la metodologia, nelle stesso Regolamen- 
to era scissa in Enciclopedia per le Scienze Giuridiche 
ed in quella per le Scienze Politiche, poi appare limitata 
alle Scienze Giuridiche: infine anche per esse si trova. ri- 
dotta a mostrare il campo proprio delle scienze giuridi- 
che, e le relazioni di affinità, di derivazione ed attinenza 
tra loro. 



VII. 



Il Diritto Naturale era bensì un insegnamento filoso- 
fico, ma non perciò la Filosofia del Diritto, per quanto 
pure non sempre si sia posta in rilievo la diversità e di- 
stinzione delle due scienze. 

La scienza del Diritto Naturale trattava del diritto 
nella sua forma originaria, razionale, desunta dalle rela- 
zioni naturali degli uomini, logicamente anteriore ad ogni 
determinazione positiva del medesimo, e destinata in con- 
seguenza a costituire 1* antecedente logico necessario, il 
fondamento di ragione di ogni sistema pratico di diritto, 
il criterio eminente e insieme il complemento assoluto di 
ogni legislazione (*). 



(1) Della necessità di un insegnamento speciale politico ammini- 
strativo e del suo ordinamento scientifico, di Angelo Messedaglia dot- 
tore in legge, Milano, Vallardi, 1851. 
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Esso quindi avea oggetto proprio e determinato, di- 
verso aflfatto da quello delle altre '"scienze giuridiche. 
Trattava delle relazioni fra uomo e uomo, fra uomo e 
società, fra società e società ma solo secondo ragione' e 
natura, senza tener conto delle modificazioni di fatto' che 
variamente si intrecciano. 

Fra le incertezze e le variazioni nella definizione della 
Filosofia del Diritto io non mi avventuro di certo a con- 
trapporne al Diritto Naturale un concetto altrettanto ben 
circoscritto e concordemente accettato» 

Ma quando si rispecchi nella Filosofia del Diritto la 
filosofia propria al soggetto di ciascuna scienza giuridica, 
questa somma o sintesi fa manifesta la diversità della Fi- 
losofia del Diritto dal Diritto Naturale. 

Come il Diritto Naturale partendo dalle idee più sem- 
plici, primitive, irreducibili avea il suo posto legittimo nel 
primo anno dell' insegnamento, si comprende che i cul- 
tori della Filosofia del Diritto sieno impazienti di trovarsi 
in sul limitare ed aspirino ad avere nella loro scienza il 
coronamento dei singoli corsi della Giurisprudenza (*). 

Imprudentemente pertanto si assevera che il diritto 
fuori della società o in antitesi a questa sia già tramon- 
tato (2). Cosi non si fa che esporsi alle negazioni che da 
alcuni si oppongono alla legittimità della stessa Filosofia 
del Diritto (»), 

Non giova armare gli uni contro gli altri quei difie- 
renti ordini e meglio ancora direi diversi momenti di ri- 
cei^che, le quali vanno piuttosto integrate reciprocamente. 



(1) Pag. 222 dell* Introduzione Enciclopedica alle Scienze Giuridi- 
che e Sociali del dott. Biagio fìrugi, Firenze, Barbera 1891. 

(2) Ivi a pag. 224. 

(3) V. la nota (1) a pag. 69 d' Icilio Vanni, professore di Filoso- 
fia del Diritto neir Università di Parma ; il Problema della Filosofia 
del Diritto etc Verona, Tedeschi e figlio, 1890, 



Digitized byCjOOQlC 



(48) [10] 

I cultori della Filosofia del Diritto non devono dimen- 
ticare che la loro scienza era scomparsa dagli stessi no- 
stri regolamenti universitarii. Tanto meno devono dimen- 
ticare che nei quadri degli insegnamenti del Collegio di 
Francia sempre mutabili e aperti (*) la loro scienza, nono- 
stante essersi da ultimo professata da uomo eminente, 
venne sostituita da una cattedra di Psicologia esperimen- 
tale e comparata ('). 



(1) Décret 1 Feb. 1873 portant réglement pour le Collège de 
France : « lors qu' il survient une vacance, le ministre, dans le mois 
qui 8uit, invite V Assemblée à lui faire connaitre les considérations 
scientifiques qui peuvent justifier le maintien du titre de lachaìreou 
necessiter sa transformation. » 

(2) Une chaire de Psjchologie expériraentale et comparóe au Col- 
lège de France par M. Paul lanet de V Insti tu t de France, Revue des 
deux Mondes, T"" avril 1888. 

La cattedra de droit de la nature et des gen^ comparisce la pri- 
ma volta nel 1773, Professore M. A. Bouchaud 1773-1796. Fu tenuta 
da De Pastoret 1802-1821: da De Portets 1822-1854. Con Decreto 7-11 
Aprile 1848 la cattedra di Droit de la nature et des gens è stata sop- 
pressa insieme a quella di Bconomia polìtica ed altre, perchò si inten- 
deva avervi supplito mediante altre cattedre, sebbene le cattedre al- 
lora istituite del Diritto Internazionale e Storia dei Trattati, del Diritto 
Privato, del Diritto Criminale e del Diritto Amministrativo erano non so 
come]^ stimate equipollenti. 

Alla vacanza del 1821 vi era stato proposto dal Collegio di Fran- 
cia a unanimità il Cousin e anzi il solo Cousin che era stato sospeso 
dalla cattedra della Soi-bona, ma dal Governo dalla Restauration non 
venne nominato. € Ainsi, scrive Paul Janet nel suo Victor Cousin, une 
grande*chaire fut sacrifieó pendant plus de|:trent' ans à V arbitraire 
politique ». La cattedra dal 1856 al 1887 fu tenuta da Adolfo Franck. 
Per deliberazione dei Professori del 4 decembre 1887j confermata dal 
Presidente della Repubblica con Decreto del 6 decembre la cattedra de 
Droit de la Nature et des Gens venne trasformata in cattedra di Psy- 
chologie expérimentale etjcomparóe. V. Abel Lefranc, Histoire du Col- 
lège de France depuis ses origines jusq' à la fin du premier Empire, 
Paris, Hachette, 1893: e il cit. Art. di Paul lanet. La cattedra venne 
affidata al Ribot, noto, oltre che per le opere la Psychologie anglaise 
et la Psy oologie Allemande, per le sue opere di psicologia fisiologica: 
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E lamentato in Francia il carattere più professionale 
che scientifico delle scuole di diritto (*). 

Gli elementi di Diritto Naturale e delle Genti erano 
in vero compresi negli insegnamenti delle scuole di diritto 
dalla legge 22 ventoso. 2 germinale anno 12 (13 marzo 
1804 ) come pure dalla Ordonnance du Roi 24 mars-14 
avril 1819. Ma scompaiono in quella 6 sett.-l dee. 1822 
che si proponeva di dare maggiore svolgimento allo studio 
del diritto Romano siccome quello che ha servito di fon- 
damento ai Codici Francesi, e a far si che i giovani non 
si acquistino che cognizioni positives et usuelles. 

Né miglior fortuna ha trovato né il Diritto Naturale 
antico né la Filosofia del Diritto nelle recenti riforme del 
Ministro Poincaré (*). 



VIIL 



Il Todeschini ebbe il merito non tanto di dare forma 
italiana alle dottrine di Diritto Naturale quanto di ripen- 
sarle italianamente. Fondate sulla distinzione assodata da 
Kant fra il Diritto e la Morale, esse aveano per testo uf- 



r Hèréditè en psychologie, les Maladies di la mémoire, les Màladies 
de la personnalité. 11 programme dei corsi del 1 semestre 1893-94 
avea: Psychologie expéri mentale et com|[>arée : M. Th. Ribot éludiera^ 
Les Lundis, à trois heures un quart, la Psy oologie des états affectìfs 
3 I 2^ partie); les jeudis a la mdme heure, la Motilitè, Nel 1895: la 
Abstraction et les opérations intellect. su por. Nel 1894. 5 : formes 
morbides. 

(1) Prefazione di Z. Durand e I. Terrei alla traduzione della Filo- 
sofìa del Diritto di Diodato Lioj, Paris, Chevalier. Maresq. 1887, e 
specialmente pa. 50 e seg. 

(2) Revue Internationale de V Enseignement, 15 Avril 1895. 
u 2 
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ficiale il Diritto Naturale Privato di Francesco De Zeiller. 
Oltre dell' esposizione nitidissima il Todeschini ebbe il me- 
rito di non mai dimenticare, che le due scienze, per quanto 
distinte, concentriche, riverberano in modo vario fusa 
unica luce. La rettitudine e dignità dell' uomo erano mi- 
rabilmente associate nel Todeschini alla limpidezza del 
pensiero, alla perspicuità dello stile, alla purezza dell' idio- 
ma, alla sicurezza dell' intuito, alla potenza deduttiva della 
mente, che riconduceva le ultime conseguenze ai principii 
sommi, come rivi alle fonti. Le doti della persona si in- 
trecciavano in lui mirabilmente al genio nazionale. 

Il Tolomei continuò 1' opera di lui. Pubblicò sin dal 
1849 le dottrine alle quali il Todeschini avea dato citta- 
dinanza. Dalle lezioni con cui il Todeschini le avea sta- 
bilite, ne dedusse, come egli lo intitola, un Corso Elemen- 
tare di Diritto Naturale e Razionale. Alla esposizione con- 
tinuata e distesa del discorso sostituì quella del trattato in 
capitoli ed articoli distinti. Vi diede maggiore ampiezza e 
del Diritto di Natura Privato dello Zeiller e di quello del 
Bauer che pure comprendeva, come anche il Corso del Tolo- 
mei, il Diritto Pubblico. Diede il legittimo posto ai pensatori 
italiani, dei quali, anche dei sommi, gli autori stranieri non 
aveano tenuto conto. Dal momento storico, in cui il Tode- 
schini avea lasciata la scienza, la rese contemporanea. Il 
che tanto più importa avvertire, perchè si fu appunto in 
quegli anni che eran più che mai divenute urgenti le que- 
stioni, cosi nel campo della teoria come in quello di applica- 
zione del Diritto Naturale Pubblico. Il Tolomei poi, sebbene 
non abbia più trattato del Diritto Naturale se non nel 
discorso inaugurale dell' Università l' anno 1853, nulla 
omise nel mantenere in onore la sua scienza, e ne diede 
testimonianza solenne nella nuova edizione del 1855, che 
venne riprodotta nelle tre edizioni di Napoli dal 1856 al 
1867. 
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IX. 



Si inganna chi chiama in colpa il Diritto Naturale delle 
regole da esso fornite per la vita pratica che poi neces- 
sariamente subiscono gravi modificazioni nell' intreccio vario 
delle relazioni nelle quali V uomo versa effettivamente. Per- 
chè tale accusa avesse fondamento, converrebbe che il Di- 
ritto Naturale si spingesse colle sue conseguenze al di là 
di quelle condizioni che esso presuppone. Il Diritto Natu- 
rale è diritto eminentemente razionale o filosofico. 

Che se Y opera del Tolomei ha un posto di onore fra 
le opere di restaurazione Cristiana del Diritto Naturale ini- 
ziata felicemente dalla nuova scuola Cattolica, (*) ciò deve 
appunto ascriversi al merito eh' egli ebbe di essere bensi 
indipendente nei limiti della sua scienza, ma di non averli 
oltrepassati. Particolarmente nelle sue lettere all' Audisio 
e al Taparelli si scorge quanto egli sapesse armonizzare 
r ossequio colla fermezza. 

Anzi io attribuisco la stessa importanza al Breve di 
Pio IX 26 nov. 1856. (*) Esso è meno e più di una ap- 



(1) P. XXV. Insti tutiones luris Naturalis seu Philosophise Moralis 
Universse secundum Principia S. Thomse Aquinatis ad usum scholarum 
adornavit Theodorus Meyer S. I. Friburgi Brisg., 1885 

(2) Pius P. P. IX 

Dilecte Fili, Salutem et Àpostolicam Benedìctionem. Bxemplar Operis 
allatum Nobis cum Lìtteris Tuis fuit, quod et merito suo et doctorum 
hominum judicio inter ea celebraturn audivimus, quse Juris Natupse 
doctrinam tradunt sane Catholicam. Tibi propter eximiam hanc laudem 
Nos in primis gratulamur, Dilecte Fili, Tibique ipsi gratias agimus prò 
eius Tui Operis munere, quod ubi tempus et occupationes Nostrae gra- 
vissimae sinerint, legemus equidem perii benter. Perge porro eodem 
animo, alacritate et studiò de eadem juris facultate preaelarius in die9 
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)rovazione delle dottrine professate dal Tolomei quanto ai 
rarii punti del Diritto Naturale. Non ne è un' approvazione 
)erchè simili documenti non altro significano che una testi- 
nonianza di onore ai buoni intendimenti dell' Autore. È 
3Ìù che un' approvazione perchè la testimonianza è resa 
di' Autore di un' opera di Diritto filosofico fondato sulla 
latura umana. Pareva in quel tempo avverarsi il detto di 
m eminente scrittore ecclesiastico (*) che il secolo sia an- 
cora più difettivo nella ragione che nella religione. 

Ed in vero quello stesso anno la Congregazione del- 
' Indice provocava dal Bonnety direttore degli Annali di 
filosofia Cristiana 1' adesione a quattro proposizioni dirette 
i dissipare equivoci, che mettessero la ragione in sospetto. (*) 



nereri, Tuamque omnem operam in commune veritatis ae religionis 
sommodura impendere. Et prsecipuse Nostrae in Te charitatis pignum 
it Apostolica Benedictio quam omnis et animi et corporis prosperitatis 
luspicem, Tibi, Dilecte Fili, et Familise Tuae universse amanter im- 
^rtimur. 

Datum Romse apud S. Petrum, die 26 novembris Anno 1856, 
'ontificatus Nostri Anno XI 

Pius P. P. IX 

(1) Fenelon. 

(2) 5 Giugno ) 855. Trascrivo le tre prime. La quarta toglie di mezzo 
' accusa che il metodo di S. Tomaso, di S. Bonaventura, e degli altri 
>colastici abbia condotto al razionalismo e al panteismo. 

I. Etsi fidee sit supra rationem, nulla tamen vera dissensio, nullum 
lissldium inter ipsas inveniri unquam potest, cum ambse ab uno eodemque 
mmutabili veritatis fonte, Dee Optimo Maximo, oriantur, atque ita sibi 
nutuam opem ferant. Enciclica di Pio IX, 9 nov. 1846. 

IL Ratiocinatio : Dei existentiam, animse spirituali tatem, hominis 
ibertatem cum certitudine probare pò test. Fides posterior est Reve- 
atione, proindeque ad probandam Dei existentiam contri atheum, ad 
)robandam animae rationalis spiritualitatem, ac libertatem centra na- 
uralismi et fatalismi sectatofem allegari convenienter nequit. 

Prop. già sottoscritta dal Bautain a Roma nel 1840. 

III. Rationis usus fìdem praecedit et ad eam hominem ope Revela-* 
ionis et Gratise coaducit. 
item. 
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Il che era sembrato opportuno di fronte alle controversie 
che risalivano alle dottrine del Bonald e del Lamennais, e 
più da vicino a quelle del Bautain, Non è qui luogo a di- 
scutere se la adesione imposta al Bonnety implicasse una 
vera e propria condanna della intera dottrina, che riconosce 
come unica fonte di verità la tradizione, e non piuttosto 
fosse affatto limitata nel suo oggetto e nel suo valore. (*) 
Basti porre in rilievo che si assodava con ciò il dominio 
riconosciuto poi con solenni sanzioni alla ragione, siccome 
quella che seguendo la sua via arriva a importanti verità, 
che sono anche oggetto di fede, ed inoltre vi può con- 
durre coloro che non sono già partecipi della fede an- 
tecedentemente. (2) 



Vi sono Università in Germania dove il Diritto Natu- 
rale si professa anche in più corsi (3). Ed anzi gli studenti 
stessi si valgono della grande libertà che hanno coli' in- 
scriversi alla Filosofia del Diritto sino dal primo anno e dando 
cosi spontaneamente all' insegnamento Filosofico quella pre- 
cedenza che vi è data uflìcialmente in altri ordinamenti. Certo 
none un insegnamento meramente metafisico, che anzi riceve 
riprova ed illustrazione con largo corredo di storia. Lunge dal 
dare al diritto una costruzione solo geometrica, si accompagna 



(1) V. Revue catholique (Louvain) Janvier 1856, e Ventura. La Tra- 
dizione etc. 1857. 

(2) C. IV. Della'Constitutio de Fide nel concilio Vaticano. 

(3) Per r importanza che si dà in Germania a differenza che in 
Francia all'insegnamento fìlosofìco del diritto V. la prefazione citata 
di Durand e Ferrei all'opera di D. Lioy. 
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in ogni parte col riscontro della storia, delle leggende, 
dei costumi, in modo che talora la Filosofia del Diritto 
si trova appaiata colla Legislazione comparata. (*) Come 
assai bene osserva il professore PfafF nel magistrale elogio 
di Francesco Zeiller (2) il puro Diritto Naturale certamente 
pone regole che non soddisfano ai bisogni pratici, ma solo 
come diritto in senso stretto e come regole solo teoreti- 
che, e nulla ha che vedere se lo Stato non vi dà corso, 
espressamente ammettendo, che i principii, desunti dalla 
ragione in via astratta, nella effettiva loro applicazione 
alla vita sociale devono variamente contemperarsi colle 
congiunture varie, che la prudenza del legislatore ha 
obbligo di bilanciare tutte. Ciò tanto più chiaro apparisce 
chiarissimo nella parte cosi importante presa dallo stesso 
Zeiller al Codice Civile Austriaco dallo studio eh* egli pose 
a integrare le dottrine di un diritto necessario bensì a fon- 
damento d' ogni legislazione positiva ma insufficiente da sé 
alla costruzione dell' edificio. Le poche regole giuridiche del 
diritto filosofico sul matrimonio non bastano perchè il ma- 
trimonio dia allo Stato cittadini buoni ed utili : lo Stato 
vi supplisce. Il Diritto Naturale di per sé non segna i limiti 
di età per la capacità giuridica: il diritto positivo li de- 
termina. E cosi i principii del Diritto Naturale quanto al- 
l' obbligo di rispondere anche del danno non imputabile 
moralmente ; quanto alla preservazione di una proprietà 
qualsiasi anche a costo della vita altrui; quanto al diritto 
del proprietario in confronto dei possessori di buona fede 
anche dì beni mobili, e tanti altri non hanno nei Codici 



(1) L* Enseignemeut du Droit et des Sciences politiques dans les 
Universi tésd'AHemagne par Eugéne Duthoit, Paris, Rousseau, 1893, 
p. 79. 

(2) Prof. dott. Leopold Pfaff, Rede auf Franz v. Zeiller Gehalten 
am 26 Aprii 1891 bei der EnthùUung der in den Universitàts-Arkaden 
aufgestellten Buste Zeillers, zweite Auflage Wieii, .Manz'sche K. u. k. 
Buchbandlung, 1891. 
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un riconoscimento assoluto, ma ricevono limitazioni varie 
e di equità e di utilità. É però sempre nobile e con^ 
fortatrice la voce che nella compilazione di un Codice si 
richiama ai principi! del Diritto di Natura e di Ragione (*). 
E noi cosi non dimentichiamo, che T insegnamento del Di- 
ritto Naturale stabiliva nettamente la distinzione del dovere 
giuridico e del dovere etico in un tempo, in cui si tro- 
vavano ancora confusi e nella coscienza e nelle leggi : edu- 
cava ai principii di libertà ben prima che per noi dive- 
nissero diritti Statutari! : assodava l'ufficio essenzialmenie giu- 
ridico, ma non soltanto negativo dello Stato : poneva fuori 
e al di sopra di ogni arbitrio gli attributi essenziali della 
sovranità pel conseguimento del fine sociale giusta la bella 
sentenza che la potestà è ordinata e da Dio procede (*) 
ma rivendicava coli' esempio perfino di una società teocra- 
tica la perfetta autonomia quanto alla forma di costituzione 
« Volete un re ? ebbene : sia e pensate voi a trarlo dalle 
vostre tribù e dalle vostre famiglie. (3)» In verità non vi sa- 
rebbe oggidì nulla di straordinario in tutto ciò. Non oc- 
corre davvero alcun lusso di dimostrazione : basta la fina 
arguzia del Manzoni nelle note all'Adelchi per chiarire: 
che le circostanze de' diversi tempi e delle diverse società 
possono certamente render più facile, come più desiderabile, 
lo stabilimento d' una o d' altra forma di potere, quando a 
quella forma si trovi associata l'idea del diritto ossia quando 
il principio del potere si riconosca come anteriore e su- 
periore air arbitrio umano. 

Si è tentato si in altri tempi il restringere il diritto 
del potere a una forma speciale ; a una tale dottrina si ap- 
plicava anzi il titolo di Diritto Divino ; si voleva che ogni 
potere significasse un tal potere esclusivamente. 



(1) Zeiller, Diritto di Natura Privato e Protocolli del Codice Civile 
Austriaco, v. Pfaflf, discorso citato. 

(2) Rom. XIII, 1, 2 

(3) Libro 1 dei Re, capo X. 
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Né in vero si fu per la prima volta attribuito tale si- 
gnificato alle parole : Diritto Divino in uno Stato cattolico : 
e a divulgarla in un paese cattolico assai più di trattati 
teologici ha contribuito Voltaire col farne il fondamento 
razionale della Enriade. 

Forse i governi di quel tempo si sarebbero trovati bene 
pur anco dell' aiuto di Voltaire, Ma il Todeschini alla in- 
sidiosa domanda della Commissione Aulica degli studii ri- 
spose nel 1840 come si risponderebbe oggidì. Con grande 
lucidità e senza reticenze aflFermò quei principii che oggidì 
sono ormai divenuti il fondamento del diritto pubblico, gua- 
rentigia ad un tempo dell' ordine e della libertà. Ed in- 
tanto lo stesso Spencer rivendica la restaurazione del di- 
ritto desunto colla ragione dalla natura dell' uomo, ossia 
del Diritto Naturale. Nel capo àeW' Autorità e Formala della 
Giustizia^ dell' opera che si intitola la Giustizia ed è del 
1891, lo Spencer si esprime senza ambagi su questo punto 
capitale. Né ciò dee far meraviglia a chi nelle opere an- 
tecedenti dello Spencer ha seguito via via la dottrina, che 
si veniva svolgendo e aflFermando nella sua mente. (*) Per- 
chè non vi sia luogo a dubbii, lo Spencer non solo ha 
un' Appendice che si intitola IJ idea del Diritto in Kant, 
ma nel testo stesso si richiama agli scrittori Tedeschi del 
Naturrecht. Efficacemente dimostra come a torto si con- 
trappongano in modo esclusivo le dimostrazioni a priori e 
quelle a posteriori, deduttive e induttive, che anzi devono 
le une le altre integrarsi. Né il Diritto Naturale può essere 
più chiaramente riconosciuto che non sia energicamente 
espresso nelle autorità Inglesi, che lo Spencer fa sue. Basti 
fra tutte quella del Mackintosh : « Vi è una regola d'ope- 



(1) Il che è assai bene posto in luce da Dionisio Anzilottì: La 
Scuola del Diritto Naturale nella Filosofia Giuridica contemporanea a 
proposito del libro di Herbert Spencer « lustice» Firenze successori Le 
Mounier. Ma con imparzialità si era già avvertito da Icilio Vanni: Il 
Problema della Filosofia del Diritto etc. Verona, Tedeschi, 1890. 
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rare principalissima, invariabile, obbligatoria per tutti. Essa 
è legge naturale perchè i suoi precetti generali sono es- 
senzialmente proprii a fare la felicità umana... perchè si è 
la ragione naturale che la manifesta e perchè essa con- 
viene alla nostra costituzione naturale. É anche legge na- 
turale perchè la convenienza e saggezza della legge me- 
desima sono fondate sulla natura generale degli esseri umani 
e non sulle condizioni temporanee e accidentali nelle quali 
essi possono trovarsi. » 



XI. 



U Tolomei dopo la riforma degli studii nel 1858, si 
rivolse principalmente al Diritto e Procedura Penale. Nella 
quale cattedra venne confermato come professore ordinario 
quando vennero estesi all' Università di Padova i Regola- 
menti e le disposizioni delle altre Università del Regno. (*) 
Però rimase incaricato della Filosofia del Diritto (') e poi 
degli Elementi Flosofici del Diritto. (3) Da ultimo avea in- 
vece assunto Y incarico della Storia dei Trattati e Diplo- 
mazia. 

Agli insegnamenti suoi associò lunghe supplenze di quasi 
tutte le cattedre di diritto, (*) dando splendida riprova, che 



(1) Decreto 13 ottobre 1873, di applicazione della legge 12 mag- 
gio 1872 N. 821, e del Decreto 15 maggio 1873 N. 380. 

(2) Anni 1873-74; 74-75. 

(3) Anno 1875-76. 

(4) Pel Diritto Romano dal Nov. 1852 al 1854; Per la Procedura 
Civile e Notarile, e stile degli affari dal 1854 al 1855; pel Diritto Ci- 
vile Austrìaco dal 1856 al 1857; pei Trattati Legali per gli studenti di 
matematica dal 1864 al 1866; pel Diritto Costituzionale dal 1870 al 
1872. 
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la perfetta cognizione della scienza, che si professa, giova 
alla cognizione delle scienze affini e ne è giovata. 

Sin dal 1841 (*) avea appartenuto al Collegio dei Dottori. 
Decano della Facoltà nel 1857-8, e nel 1862-3. ne venne no- 
minato Direttore con Decreto del Commissario del Re nel 
1866, (*) e confermato poi nel 1867 (3) nel quale ufficio ri- 
mase fino al triennio ultimo nel 1893 (*) Fece parte e fu Pre- 
sidente delle Commissioni per gli esami teoretici di Stato (5). 
Fu Rettore della Università nel 1869-70 e dal 1873 al 1879. 



XII. 



Sino dal 1863 il Tolomei avea pubblicata l'opera mo- 
destamente intitolata Elementi e Studi proposti a' suoi sco- 
lari sui punti fondamentali della scienza e della legislazione 
penale in relazione particolarmente al Codice Penale Au- 
striaco ed alle Novelle del Codice. Tre anni dopo pubbli- 
cava il Diritto Penale filosofico e positivo Austriaco in re- 
lazione particolarmente alla Lombardia ed al Veneto. Pro- 
mulgato in Lombardia fin dal 1 maggio 1860 il Codice Sardo 
20 novembre 1859, e nell'agosto 1871 entrato in vigore 
anche nel Veneto, il Tolomei pubblicò il nuovo testo di 



(1) 2 Nov. 

(2) 26 Luglio. 

(3) Decreto Ministeriale 18 Gennaio. 

(4) Direttore stabile della Facoltà fino al 1873: poi provvisorio pel 
nuovo llegolamento : rieletto nel 1881. 

(5) Sezione giudiziaria, dee. 1850 : Presidsnte. Vicepresidente per 
gli esami teoretici di Stato sul Diritto Storico. E poi di nuovo, nel 1867 
Commissario per gli esami di Stato dei Candidati air Amministrazione 
Forestale Veneta. 
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Diritto e Procedura Penale esposti analiticamente a' suoi 
scolari. Ma V opera del Tolomei negli studi del Diritto e 
della Procedura Penale oltre quella che ebbe grandissima 
nella riforma e unificazione delle leggi non è tutta nei testi, 
che pure abbracciano oltre la teoria le applicazioni della 
teoria a legislazioni diverse. 

Con mirabile alacrità il Tolomei si teneva perfetta- 
mente a giorno delle idee che si discutevano nel campo 
della scienza e dei mutamenti che venivano introdotti nelle 
leggi. Non lasciava cosi sfuggire occasione per porre e 
chiarire i principii sommi del diritto punitivo o per ap- 
plicarli a questo o quel reato in particolare: pubblicava 
recensioni importanti degli scritti che venivano in luce ; 
non si occupava solo di questioni di diritto, ma ben anco 
di questioni di procedura, e non solo delle leggi in sé, ma 
dei modi di metterli in esecuzione. Preferiva alle polemiche 
il metodo semplicemente dimostrativo, in guisa che, dissi- 
pati gli equivoci, bene posto il punto del dissenso, stabilita 
e chiarita la verità, esposte le ragioni su cui si fonda, le 
obiezioni cadessero da sé. Con molta perspicuità dimostrò 
il processo storico dell' unificazione nelle leggi penali in 
relazione alla unificazione dello Stato, come quando l'Au- 
stria col Codice 27 maggio 1852 ha dato per la prima volta 
una legge penale generale per tutte le Provincie ereditarie 
Tedesche, e meglio poi in relazione alla unità di Stato e di 
Nazione, particolarmente in Germania dalla celebre Con- 
stitutio Criminalis di Carlo V** nella Dieta di Ratisbona 
r anno 1532 per V Impero Germanico al Codice l'^ Gen- 
naio 1871 per tutti gli Stati della Confederazione del Nord, 
poi divenuto il Codice dell' Impero Germanico il V gen- 
naio 1872, e in Italia, dove ai tre Còdici ancora superstiti, 
il Sardo, il Sardo riformato per le Provincie Meridionali, e 
il Toscano, si é sostituito il Codice 26 nov. 1865, e più tardi 
il Codice 30 giugno 1889. Né il Tolomei si accontentava del- 
l' insegnamento dalla cattedra o negli scritti. Sentiva il bi- 
sogno di render la scienza viva e attuale ; ritirarla dalla so- 
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litudine ; farla trapassare dalle scondite aule accademiche 
al teatro animato per quanto triste della realtà. (*) 

Il che ebbe nuova occasione nel 1855 (2), quando si è 
introdotto nel Regno Lombardo-Veneto il nuovo Regola- 
mento di Procedura Penale del 1853 (3), con cui si isti- 
tuiva, sebbene molto limitata, una discussione orale e pub- 
blica. Il Tolomei non trovò di meglio che profittarne per 
dare alla sua scienza una spezie di gioventù col favorire 
operosamente e sagacemente T Accademia di esercizio per 
i dibattimenti penali istituitasi a Padova, e che ebbe sede 
nella stessa Università. 



XIII. 



Il Tolomei ebbe parte costantemente alle Commissioni 
che prepararono il Codice Penale del 1889, Vi avea ri- 
volto r animo ancora in un tempo, in cui la Venezia era 
soggetta a dominio Austriaco, e ne dà testimonianza la cor- 
rispondenza del 1865 con Pietro Ellero. Ma non appena 
entrato il Veneto a far parte del Regno d' Italia, venne 
nominato (*) della Commissione per la redazione del Codice 
Penale del Regno d'Italia istituita in quell'anno 1866 (s) 
In un capitolo del suo Diritto e Procedura Penale, inti- 
tolato della Vocazione odierna degli Italiani ali* unificazione 
legislativa penale, il Tolomei dà lucidamente ragguaglio dei 



(1) Gioberti, avvertenza preliminare al Buono. 

(2) Sovrana Risohizione 2 gennaio, Decreto del Ministero della Giu- 
stizia 7 gennaio 

(3) Patente Imperiale 29 Luglio 1853. 

(4) Dicembre 1866. 

(5) D. R. 12 Gennaio. 
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lavori che si eran fatti per ottenerla, come poi delle varie 
Commissioni e studii. Giova anche ricordare che nella 
Commissióne del 1866 il Tolomei appartenne a una Sotto 
Commissione, che dovea raccogliere ed esaminare le osser- 
vazioni sul libro F del Codice che era stato preparato da 
altra Sotto Commissione, e di preparare intanto il libro 2.® 
dei Reati e delle Pene in particolare. Appartenne pure alla 
Commissione del 1888 (*) che avea l' incarico di proporre 
le modificazioni da introdursi nel testo del Codice Penale, 
allegato alla legge del 22 nov, 1888, per emendarne le di- 
sposizioni e coordinarle tra loro e con quelle degli altri Co- 
dici e Leggi dello Stato, tenuto conto dei voti espressi nel Par- 
lamento, e di proporre le disposizioni transitorie ed altre 
necessarie per V attuazione del Codice. 

Sarebbe davvero superfluo il rifare una storia che da 
individuale è divenuta parte integrante ed essenziale del- 
l' opera legislativa nazionale. Tuttavia ricorderò che nel 
1876 (2), essendosi chiesto dal Ministro Mancini ai Rettori 
delle Università del Regno il parere della* Facoltà di Giu- 
risprudenza e dei professori di Medicina Legale e della Cli- 
nica delle malattie mentali sul primo libro del Codice Penale, 
il Tolomei si era in sulle prime schermito dall' esprimere 
nella Facoltà il suo parere dacché dovea darlo nella Com- 
missione, ma poi senza ambagi vi si è chiarito contrario al 
mantenimento della pena di morte. Che anzi, mentre altri 
consentivano in questa opinione per la necessità di coordi- 
nare il nuovo Codice Penale con altre leggi e di ovviare 
ai pericoli di errori giudiziari, che V istituzione dei giurati e 
i criteri di prova adottati rendeano tanto più temibili, il To- 
lomei si è schierato con quelli, che aderivano all' abolizione 
della pena di morte, non solo perchè non giustificata da con- 
dizioni di fatto, ma anche per ragioni di principio. (3) 

(1) R. D. 13 Dee. 1888. 

(2) Circolare 4 Novembre 1876. 

(3) Per la angustia del tempo la Facoltà ha espresso il suo parere 
-Bol tanto su detta questione veramente capitale. 
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Alla Commemorazione aggiungo la copiosa bibliografia 
degli scritti con cui il Tolomei illustrava le varie e gravi 
questioni che attendevano dal nuovo Codice definizione, e in 
tal modo vi preparava la via nella coscienza pubblica. 

Saldo ne' suoi principii, egli propugnò sempre la libertà 
deir umano volere, come fonte dell' imputabilità, contro le 
esagerazioni di quella scuola, che dalle cagioni le quali la 
diminuiscono vorrebbe dedurre la fatalità degli atti umani. 
Ed unendo il chiaro intuito delle norme immutabili del di- 
ritto col saggio apprezzamento delle esigenze pratiche seppe 
coniemperare la retta applicazione delle prime con le inevi- 
tabili necessità delle seconde. Le sue osservazioni, le quali 
sgorgavano da sincera persuasione ed eran condite da stima 
non meno sincera de'suoi colleghi e da cordiale amicizia con 
tutti, non avevano mai nulla di aspro o di personale e rie- 
scivano per ciò benevolmente accolte sempre, spesso adottate. 



XIV. 



Per mezzo secolo, quanto durò il suo insegnamento, 
il Tolomei si mantenne sempre fedele allo stesso principio 
fondamentale del diritto ed in particolare del diritto pu- 
nitivo quale avea annunciato già per la prima volta nel 
suo Diritto Naturale Tanno 1849. E questo principio non 
è la combinazione di principii varii ai quali manchi una 
idea suprema e unica che ne sia la ragione e la vita. Esso 
era veramente un principio organico e da lui stesso venne 
espresso in forma d'aforismo con efficace evidenza in una 
nota all'ordinamento delle pene nella Divina Commedia, che 
fu tanto perspicuamente^illustrato dal Todeschini : « io parto 
dal ..concetto che per meglio indurre le umane volontà al- 
l'obbedienza della legge sia necessario rafforzarne l'tnfrfn- 
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seca sanzione coiraggiunta àeìVestrinsecay consistente, se- 
condo il bisogno, nella promessa del premio, o nella 
minaccia della pena ; e che perciò il diritto di punire spetta 
a chi spetta il diritto di dare precetti e divieti e di far 
leggi. Ond' è che nello Stato il diritto di minacciare la 
pena e d' irrogarla si presenta come diritto di sanzione 
della legge nella legale minaccia, e di esecuzione della legge 
nella effettiva irrogazione : donde poi come conseguenza 
deduco, e la tutela giuridica ed il mantenimento dell'autorità 
della legge (*). In fine è la sanzione giuridica distinta 
nelle sue manifestazioni secondo il particolare ufficio della 
minaccia o prevenzione, ossia la difesa indiretta, e V uf- 
ficio della giusta reintegrazione dell'ordine giuridico tur- 
bato, ossia difesa diretta. Evitato il seducente scoglio del- 
l'ecleticismo, anche la nozione di imputabilità usciva fuori 
nel suo aspetto reale di obbligazione, cioè connessa alla 
libera determinazione del volere del colpevole. Il che non 
si afferma dal Tolomei dietro indagini metafisiche e nem- 
meno leggi psicologiche : ma semplicemente secondo le o- 
pinioni comuni, alle quali gli uomini mostrano di efedere 
nell'atto pratico del deliberare, anche quando possano per 
idee preconcette inclinare alle teorie di una necessità se non 
assoluta almeno relativa. Se il Tolomei, pensatore sagace e 
ragionatore incalzante, avesse professato una dottrina del 
Diritto in possibile contrasto colla legge dell'onesto, forse 
si sarebbe trovato imbarazzato a sostenere la libertà in 
atto pratico. Egli pertanto non aveà dinanzi a sé altre 
teorie che lo tentassero a pigliare altra strada, E quando 
più tardi si è dichiarata aperta guerra ai principii classici 
del diritto punitivo e ferveva più che mai viva la tenzone, 
egli, senza darsi pensiero dei più riposti nodi della que- 



(1) G. Poletto Dizionario Dantesco, voi. V, p. 131, Siena, 1887: Giu- 
seppe Todeschini, Scritti su Dante, raccolti da Bartolommeo Bressan, 
Vicenza, 1872, voi. I, p. 1. 71, dell' Ordinamento morale nell'Inferno di 
Panie. 
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stione psicologicamente, non ebbe dubbi né inquietudini 
sopra le verità che gli erano confermate da intima e ine- 
spugnabile persuasione. É questo in generale il metodo se- 
guito dalla maggior parte dei seguaci della antica e pur 
sempre nuova scuola della tutela giuridica : lasciare ai fi- 
losofi di spingersi oltre nelle loro ricerche, limitandosi il 
giurista alle idee e sentimenti più efficaci delle nostre azioni. 
Fra gli scritti nei quali più si rispecchia il pensiero del To- 
lomei va citata la prolusione intitolata : / vecchi e i nuovi 
orizzonti. Qui egli stesso epiloga le proprie idee fondamen- 
tali colla chiarezza e semplicità abituali. Se la questione 
psicologica è anche qui passata in silenzio e solo vi si tien 
conto dei benefici frutti che ci può dare la scienza dell'uomo 
purché non venga fatta servire alla distruzione delle idee 
di imputabilità e di castigo, ciò tuttavia non toglie che i 
termini pratici e proprii del gravissimo problema sul di- 
ritto di punire e Y ufficio della pena vi si mostrino lim- 
pidamente agli occhi del lettore. 

Il Tolomei in ciò era figlio del suo tempo e forte cam- 
pione delle idee che il senno pratico dei nostri più grandi 
autori ha rilevato in tante opere e in tanti insegnamenti. 
Egli conosceva le dottrine straniere ; si valse anzi di esse, ma 
rimase prettamente italiano. Più volte nel conversare ami- 
chevole si compiaceva di ricordare, che, senza sapere l'uno 
dell'altro, si era nella sostanza trovato d'accordo col Car- 
rara nella teoria fondamentale della pena. Ed é pur da 
notarsi, che, mentre sulla cattedra a tutti non pareva ab- 
bastanza chiaro, tale non appariva a' suoi colleghi nelle 
Commissioni per la riforma e l'unificazione del Codice. Il 
suo acume, la semplicità dell'eloquio, il rigore del ragio- 
namento eran pregi che tutti gli riconoscevano in tali oc- 
casioni. E mentre egli ascoltava con intensa e non inter- 
rotta attenzione gli altri, disposto a lasciarsi persuadere 
quando vi si trovasse indotto da nuove ragioni, saldo egli 
rimaneva nei principi da gran tempo maturati. Si vedeva 
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allora, come questi facessero, a cosi dire, tutt'uno coU'u(^ 
mo, tanto egli si appassionava anche p^gli ultimi anni 
per quello che egli onestamente stimava esaere la verità. 
Di che il Tolomei raccolse merìtameute ampie testimo- 
nianze di lode da uomini insigni. Basti per tutti il saluto, 
che gli veune d^ Francesico Carrara alla liberazione del 
Veneto. 

Il Carrara nel significare l'alta opinion^» che egli già 
aveva della sua dottrina scientifica ora si compiaceva delU 
fiducia che gli veniva dimostrata dal Governo dfil Re. 
Se egli con gioia gli ^vea stretto la mftUQ quando i suoi 
scritti gli mostrarono in lui uu profondo crimin^lirta pro-p 
pugnatore di quella scuola che egli stesso pppfe^aYJ^, che 
amava, e che credeva la sola coni^entane^ airodiern^ ciyiltà» 
ora si sentiva compreso da pari esultanza nel trovarsi p^r 
doppio legame fratelli. < Non mi rimane altro a desiderare 
tranne che di vederla presto al mio fianco nella Commis- 
sione che sta preparando il nuovo Codice penale pel Regno 
d'Italia. Accetti con benevolenza questa espressione di un 
sentimento del cuore, che non ho potuto trattenermi dal 
comunicarle. » 



XV. 



Il Tolomei, uomo di scienza, fu buon cittadino. Dopo 
avere appartenuto alle Amministrazioni comunali anche 
durante il Governo Austriaco (*), il 26 luglio 1866 si trovò 
a capo della Deputazione provinciale ('), per molti anni 
appartenne al Consiglio Provinciale (*) e ne fu Vicepresi- 



(1) Fu primo Deputato Comunale di Torreglia, dove viUeggiava, 
dal 1847 alìl867. 

(2) Decreto del Gommisaario del Re 26 lugUg. 

(3) 23 Dee. 1866. 

!.. 3 
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dente dal 1866 al 1882. Sembra in verità superfluo 1' in- 
trattenersi sulla parte, che vi esercitò, zelatrice del pub- 
blico bene. Bensì accenneremo ad altri uffici pubblici, 
che tenne molti anni, come quello di far parte della Con- 
gregazione di Carità (i). Non si esauriva con questo l'ope- 
rosità di lui ; tenne anche altri uflScii non oziosamente, come 
quello di Presidente Onorario della Società Margherita di 
Savoia pei liberati dal carcere. Nel 1867 era stato eletto 
Deputato pel Collegio di Pieve di Cadore : non entrò nella 
Camera in causa del sorteggio per eccedenza nel numero 
dei professori. Finalmente fu nominato Senatore del Regno 
il 4 decembre 1890. Ma nel breve tempo, che ancora gli 
è bastata la vita, dimostrò con vivacità non comune, che 
la nuova dignità era per lui non già solo onorificenza ma 
vero ufficio. 



XVI. 



Farmi invero superfluo tenere qui conto delle meritate 
onorificenze da parte del Governo del Re (*), degli onori 
accademici, (3) della parte presa a Congressi (*). 

(1) 1808-1890. 

(2) Cavaliere delFOrdine della Corona d'Italia, su proposta del Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione 1868, 8 giugno: Commendatore 2 
gennaio 1873 : Cavaliere Mauriziano, 23 dicembre 1866 su proposta del 
Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti : e poi Commendatore. Grande 
ufficiale deirOrdine della Corona d'Italia febbraio 1876. 

(3) Socio corrispondente del R. Istituto Veneto 20 luglio 1875 ; 
membro effettivo 17 febbraio 1885. Socio Corrispondente della R. Ac- 
cademia Palermitana 27 settembre 1875. Socio onorario dell'Accademia 
di Scienze, Lettere ed Arti de' Zelanti di Acireale, 19 marzo 1876. Socio 
ordinario della Reale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova; 
della Virgiliana di Mantova; Onorario di Urbino, di Bovolenta (Pa- 
dova), del Circolo Giuridico di Palermo. M. E. della Società Italiana 
d'igiene 15 ottobre 1879. S. C. dell'Ateneo Veneto 18 gennaio 1883. 

(4) Si trova ascritto al Congresso Giuridico Italiano di Roma nel 
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Aggiungo in nota altri incarichi che ebbe dal Gover- 
no in congiunture varie (*). Bensì mi piace accennare alle 
Commemorazioni da lui dettate, non che di Giuseppe To- 
deschini Munari, di Giuseppe Antonio Dalluscheck, di G. 
B. Fertile, di Luigi Bellavite. In questa commemorazione 
da me dedicata al Tolomei possa io aver portato eguale 
libertà d'animo, serenità di giudizio ! 



XVII. 



Fu fino air ultimo di singolare attività, di alacrità 
straordinaria. 

L'anno 1862 dovette subire l'operazione della c^tteratta. 
Né dovean pur troppo avverarsi gli auguri con cui si chiu- 
dono i versi pietosi di Antonio, il maggiore de' suoi fi- 
gliuoli, che dovea tanto immaturatamente esser rapito al- 
l'onore delle lettere italiane («). 



1873. Vicepresidente d*una Sezione nel Congresso dei dotti a Palermo 
1875, sezione legale: Presidente della 2.^ Sezione nel Congresso inter- 
nazionale di Beneficenza in Milano del 1880; nel Congresso interna- 
zionale Giuridico a Torino, 1880, Presidente di una sezione delle mi- 
sure preventive e della difesa sociale, e Viceprasidente del Congresso 
del Comitato Centrale pel Congresso Penitenziario di Roma, 1885. Del 
Comitato Ordinatore del 3® Congresso Giuridico Nazionale nella prima 
metà del 1891. Aggregato alla quarta riunione degli scienziati Italiani 
nel 30 agosto 1842. 

(1) Rappresentò il Governo al Centenario Petrarchesco, luglio 1874. 
Fu Commissario Governativo air Università libera di Camerino. Mem- 
bro del Consiglio Superiore dell'Istruzione Pubblica 1889-1892. Presi- 
deute nel 1867 di Commissione Governativa presso il Ministero del- 
ristruzione Pubblica per nn Regolamento Generale Universitario che 
fu poi quello 8 ottobre 1868 

(2) N. 23 agosto 1839, n. 22 ottobre 1888. V. Antonio Tolomei, 
Scritti Vari, Padova, Draghi, 1894. 
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Padre, non dirmi, Egli esclama, ch'io rimembri quel- 
l'ora in cui l'occhio soffuso dà un velo più e più si oscu- 
raya e 

in cui la fronte 
Intaminata ottenebrò V affanno 
Della luce fuggente ! 

Era viva nella famiglia la fiducia, la certezza, che 
sarebbe guarito. 

Ei vede, ei vede ! 
Ecco dai solchi del dolor germoglia 
La semente di Dio. Oh date canti, 
Coronate d'amor figli e fratelli 
Quel cor che assai si coronò di spine 
Quando alla dolce carità del sole 
Conteso, e al riso di sembianze care 
Pianse segreto, ma fidente in Dio ! 

Cosi non fu : l'occhio malato aveva perduta per sempre 
la virtù visiva : ma intera rimase la veggenza della mente, 
l'acutezza e serenità del pensiero. 

Sin dal 1859 avea perduto di soli quattordici anni il 
figlio Emilio : perdette a 30 anni di età nel 1888 il figlio 
Luigi, e in quello stesso anno Antonio (*). 

Fu bensì il Tolomei esempio meraviglioso come i più 
crudeli dolori anziché spegner la vita vi dieno nuovo vi- 
gore sublimando il dolore nell' adempimento del dovere. 
La malattia, che lo trasse al sepolcro, durò quasi due anni. 
Ma fino agli ultimi istanti non gli lasciò venir meno di 
ritornare fra i suoi discepoli su quella cattedra su cui di- 
venuto oramai il più anziano dei professori dell'Università 



(1) Sopravissero la moglie Elisabetta Gennari, i figli ^ Antonietta 
Boscaro-Bortolan, ed Ugo che, subita al tempo Austriaco onorata pri- 
gionia, onoratamente serri la patria nelle guerre d' indipendenza e tut- 
tora negli ufficii del Genio Civile governativi. 
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del Regno, amato dai discepoli, onorato da iàsigni uomini 
in Italia e fuori, Pessina, Buccellati, Carrara, Paoli, Am- 
brosoli, Alianelli, Mittermayer, Holtzendorff, Róder, come 
da magistrati e ministri, quali Vigliani, Canonico, De Falco, 
Zanardelli, rispettato da av versar ii, come il Ferri, avea 
rappresentato per cosi grande spazio di tempo la continuità 
progressiva del pensiero scientifico in due scienze fonda- 
mentali del giure. Si avvicinò al termine de' suoi giorni 
con quella dignità che viene dal presentimento di mi- 
glior vita. L' atto religioso non era per lui, sono le pa- 
role dette da lui in morte di un collega, una condiscen- 
denza alla pubblica opinione, un pretesto al miglior vivere 
sociale, una soddisfazione di multiforme egoismo. Rendevate 
culto con tutte le forze della intemerata sua anima in suo 
segreto, ed Elssa venne, la benedetta Religione di Cristo, 
a rinvigorirgli la rassegnazione neli' ultima ora. Mori 
il 9 maggio 1893. 



Colleghi egregi 

Penso che a nessun altro più che ai Tolomei si possa 
applicare quel detto che forma l'epitome dell'elogio detto 
nell'Università di Vienna al professore del Diritto Natu- 
rale Francesco Zeiller. « Chi ha messo bene a profitto il 
suo tempo ha vissuto per tutti i tempi » (*). Meglio che dalla 
mia Commemorazione ciò apparirà manifesto dal doppio 
elenco di scritti che pubblico del Tolomei in ordine di 
tempo e in ordine di materia. Ed assai più che a me non 
sia dato rendano presso di voi onore alla memoria di lui 
le nobili parole, dette nella tornata del 17 maggio 1893 
dal Presidente del Senato del Regno associandosi in nome 



(1) Denn wer den Besten seiner Zeit genug Gethan, der hai gelebt 
fùr alle Zeiten. 
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del Senato al pubblico lutto con cui i discepoli, i colleghi, 
i cittadini avean dimostrato quale saldo legauie di affettuosi 
sensi avesse spezzato la morte. In quella tornata stessa il 
Senatore Canonico ricordava : come stretto a Gian Paolo 
Tolomei da un*amicizia di 40 anni e da comunanza di studi 
avesse avuto agio di pregiarne intimamente il valore del- 
l' ingegno, la nobiltà del cuore : come nel campo della 
scienza egli avesse saputo seguirne lo svolgimento ed af- 
ferrarne con occhio sagace i nuovi punti di vista senza mai 
venir meno ai sani ed immutabili principi di essa, e pa- 
rimenti nel campo della vita sociale egli sapesse conver- 
sare amabilmente con uomini di opinioni più disparate, 
senza mai venir meno alla saldezza del suo carattere, alla 
inalterata sua bontà : come, affettuoso con la famiglia be- 
nevolo coi giovani, fedele alle amicizie, cordiale e serena- 
mente festivo con tutti, molti amici avesse ; nemico, nes- 
suno. Finalmente in nome di quella federazione che tanto 
è amata da noi fra la scienza e la patria rammenterò con 
che cuore Alberto Cavalletto facesse suo lo splendido e 
veridico elogio, che del Tolomei aveva fatto il Presidente 
del Senato, e le parole con tanta autorità dette dal Se- 
natore Canonico del merito scientifico e morale del suo an- 
tico amico e coetaneo perduto. Rammentava particolar- 
mente quando il 1891 il Tolomei compiendo il cinquante- 
simo anniversario del suo insegnamento di scienza giuri- 
dica nell'Università di Padova l'Università avea voluto con 
rito solenne e straordinario celebrare questo suo giubileo. 
Si compiace ricordarlo in quel giorno modestamente fe- 
lice degli onori che gli si tributavano e che aveva me- 
ritato. 

La memoria del Tolomei sia duraturo esempio d'una 
vita interamente dedicata alla patria, alla scienza. 
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senteto nelf^nno 1868 e sui progetti successivi fino al maggio 
1876. Relazione al R. Istituto Veneto stompaU negli Atti deiri- 

• stitutu voi. II, serie V, anno 1876. 

32. Sul § 2 deir art. 226 del progetto Senatorio del Codice Penale 
del Regno dMtelia nel Giornale delle Leggi N. 42. Genova, anno 
1877. 

33. Lavori vari sul progetto Senatorio del Codice penale ^ti quale 
membro della Commissione Ministeriale del 1878 di riesame del 
progetto stempati dal Ministero di Grazia e Giustizia neUa rac- 
colta dei lavori della Commissione e dei processi verbali, eto. 
Roma Stamperia Reale «uno 1878. 

34. Studi intorno al progetto del Codice Penale del Regno d' Itelia. 
Rassegna del testo e della Relazione Ministeriale e di quelli della 
Commissione della Cfunera dei Deputoti rMatore Pessina sul «libro 
I Rivista Penale anno III, voi VI, 1877. 
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35. Sul diritto di querela nei reati di diffamazione, di libello e d*in- 
giuria. Memoria nella rivista penale anno VII, 1878. 

36. Sulla Tita e sugli scritti del professore Giuseppe Munari-Tode- 
schini, dicembre 1878 negli Atti dell* Accademia di Padova di 
Scienze lettere ed arti. 

37. La Costituzione criminale di Carlo V del 1532 detta volgarmente 
la Carolina confrontata colle leggi Penali dell' Impero Germanico 
del 1879 nella Rivista Penale anno 1879 volume XI (in continua- 
zione). 

38. Sul terzo tema svolto dal Congresso giuridico internazionale di 
Torino nel settembre 1880 (suir ammonizione, aulla sorveglianza 
speciale della polizia ed istituti consimili) e sulle sue conclusioni . 
Relazione air Istituto Veneto letta nel 1881. 

39. Suir odierno sistema penale nel Regno d'Italia (Padova 1883) 

40. Sulla memoria « il Nichilismo del Dii'itto Penale » del professore 
Buccellati (nella Rivista critica diretta dal prof. Schupfer, anno 
h N. 3). 

41. Sul lavoro del Lucchini ^discorsi di apertura, ecc. » (nella stessa 
Rivista anno li, N. 3). 

42. Sui delitti « abusi dei ministri dei Culti neir esercizio delle loro 
funzioni a forma del nuovo progetto del Codice penale Savelii del 
25 nov. 1883 (negli Atti dell' Istituto Veneto Tomo II serie VI). 

43. Sul nuovo sistema penale del predetto progetto (nella Rivista 
penale di dottrina, legislazione e giurisprudenza. Firenze Le 
Monnier 1884. 

44. Commemorazione del defunto prof. ab. G.,B. Fertile letta nel- 
l'Aula Magna dell' Università il di 11 maggio 1884 (Padova, 
Randi 1884). 

45. Sul lavoro di Emilio Dorso di Carminati «La pena di morte 
di fronte alla necessità, alla giustizia e alla morale;» (Nella Ri- 
vista critica, anno II, n. 2). 

46. Sul lavoro di F. Puglia «Istituzioni di procedura penale (ibid., 
anno II, n. 9). 

47. Simili di A. Buccellati « Istituzioni di Diritto e di Procedura pe- 
nale (ibid., anno II, N. 10). 

48. La diplomazia Europea e la questione : se la guerra dia al vin- 
citore il diritto di spogliare il vinto delle opere delia scienza e 
deir arte e dei monumenti storici per arricchire ed abbellire con 
esse il proprio paese. (Padova, Randi 4886). 

49. Commemorazione del prof. Bellavite letta 1' 8 dicembre 1885 nel- 
l'Aula Magna della R. Università (Padova, Randi 86). 

50. Sui delitti e sulle contravvenzioni (nella Rivista Penale del Luc- 
chini di Bologua, voi. XXUI, pag. 472 e seg. 
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51. Sul saggio critico del prof. Luochini <(l semplicisti del Diritto 
penale » articoli critici pubblicati oell' Opinione (Roma N. 186, 
188, 192). 

52. I vecchi e nuovi orizzonti del Diritto penale, Lezioni due — 
(Padova, Drucker 1887). 

53. Sui progetti di un Codice Penale comune a tutto il Regno d*Italia 
da quello Senatorio del 1875 air ultimo del Ministro Guardasigilli 
Zanardelli del 1887 (negli Atti del R. Istituto Veneto t. VI, serie 
VI, anno 1888). 

54. Suirodierna questione degli abusi dei ministri dei Culti nel- 
r esercizio delle loro funzioni (negli Atti delF Accademia di Pa- 
dova del 1888). 

55. Sulla retroattività della legge penale più mite anco alle sen- 
tenze di condanna divenute irrevocabili ed in via di esecuzione 
(ari. 2 del Progetto del nuovo Codice Penale Zanardelli, nel fase 
3, voi. XXIX -(IX della serie 2,^ pag. 247 della Rivista Penale). 

56. Dei delitti contro il buon costume e contro T ordine della fa- 
miglia secondo il nuovo Codice (ibid. fase 4. e 5. anno 1889 pag. 
309 e 421. 

57. Sul capoverso dell* art 46 del nuovo Codice Penale. Relazione 
al R. Istituto Veneto nel dicembre 1889. 

58. Dilucidazioni dell* art. 276 del nuovo Codice Penale ecc. (nella 
«Legge:» Anno 1890 voi. I N. 2, pag. 65). 

59. Polemica a difesa del capov. dell'art 46 del nuovo Codice Pe- 
nale (Nel Giornale « 11 Veneto », Padova 1890 marzo N. 77 e 84. 

60. Suir art 39 delle disposizioni transitorie per 1* attuazione del 
nuovo Codice (Monitore dei Tribunali di Milano 1890, N. 8, 
pag. 159). 

61. Sulla seduzione mediante promessa non adempiuta o mediante 
simulazione di matrimonio (Negli Atti della R. Accademia di Pa- 
dova, del 1890). 

62. Patronato pei liberati dal Carcere. Rendiconto morale ed eco- 
nomico del terzo anno sociale alP assemblea generale dei soci il 
18 aprile 1890 (Padova, Cresoini 1890). 

63. La costituzione del 23 dicembre 1876 dell* Impero Ottomano e 
la Diplomazia Europea. Parte I. (Negli Atti dalF istituto Veneto, 
t IV. Serie VII 
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INDI CE 

DEGLI SCRITTI DI G. P. TOLOMEI 

IN ORDINE DI MATERIA 



Commemorazioiie 



1. la morte del prof. doti. Giuseppe Dalluscheck. Elogio funebre 
anno 1866 Padova e neli' Eco dei Tribunali sezione civile. Vene- 
zia, 1866. 

2. Sulla vita e sugli scritti del prof. Giuseppe Munari-Todeschini. 
Dicembre 1878 negli Atti dell' Accademia di Padova di scienze 
lettere ed arti. 

3. Commemorazione del defunto prof. ab. G. B. Portile letta nel- 
TAula Magna dell' Università il di 11 maggio 1884 (Padova, 
Randi, 1884). 

4. Commemorazione del prof. L. Bellavite letta V 8 dicembre 1885 
neU'Aula Magna della R. Università (Padova, Randi 86). 



Oiiilomazia 



1. La diplomazia Europea e la ({uestione : se la guerra dia al vincitore 
il diritto di spogliare il vinti delle opere della scienza e delFarte 
o dei monumenti storici per arrichirò ed abbellire con esse il 
proprio paese. (Padova» Eandì 1886. 

2. Ia costituzione del 23 dicembre 1876 dell* Impero Ottomano e 
la Diplomazia Europea. Parte I.* (Negli Atti dell'Istituto Veneto, 
t. IV, Serie VII. 
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Diritto filesofico 

1. Corso elementare di Diritto naturale e razionale voi. 3. Padova, 
Tip. Bianchi anno 1849. 

2. La vera UignitÀ dell' uomo richiede che la libertà si coordini 
coll'autorità. Discorso inaugurale per Tapertura di tutti gli studi, 
letto neir Università di Padova. Tip. Àntonelli 1S53. 

3. Corso elementare di Diritto naturale e razionale, seconda edì^ 
zione compendiata e migliorata, voi. 2. Padova, Tip. Bianchi anno 

1855 (su questa furono fatte a Napoli le altre tre edizioni dal 

1856 al 1867. 



Diritto Procodiira Fonalo 



1. Discorso di apertura delle tornate dell* Accademia di esercizio 
pei dibattimenti penali da lui fondata in Padova nei 1856, stam- 
pato neirEco dei Tribunali. Venezia 1856 e separatamente in Pa- 
dova, Tip. Bianchi 1856. , 

2. Polemica sul quesito : «e se a forma del Regolamento Austriaco 
1853 di procedura penatesi possa tenere tutto il dibattimento pe- 
nale senza la presenza dell* accusato. » Neil* Eco dei Tribunali 
Venezia N. 765 del 1S57 e N. 773 del 1858. 

3. Diritto penale. Elementi e studi proposti a* suoi scolari sui punti 
fondamentali della scienza e della legislazione penale avuto spe- 
cialmente riguardo al codice penale Austriaco e sue novelle. Un 
volume. Padova, Tip. Bianchi anno 1863. 

4. Diritto penale filosofico e positivo Austriaco avuto speciale ri- 
guardo alle Provincie Lombardo-Venete. Un volume Padova, Tip. 
Bianchi anno 1866. 

5. Osservazioni al libro I deljprogetto 1866 del Codice penale Ita- 
liano. Tipografia^Reale. Firenze anno 1866. 

6. Lavori sul progetto del .Codice penale del Regno d* Italia nel 1866 
1867-68, quale membro ]della Commissione governativa e pd della 
sotto-commissione di redazione, stampati nei due volumi della 
raccolta dei lavori e[^dei documenti ufficiali, pubblicata dal Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia. Firenze, Tip. Reale 18W (v. special- 
mente yoL I. 
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7. Sulla Memoria del dott. G. L. Gianelli intorno alle cause che 
escludono V imputabilità secondo il progetto del Codice penale 
1867. Considerazioni. Nella Gazzetta medica Italiana, anno 1867 
N. 52. 

8. Quale sia il principio supremo del giure punitivo che nella ma- 
teria dei reati contro la religione corrisponda alle giuste esigenze 
del vero incivilimento. Memoria stampata nel voi. I. della Rivista 
di Legislazione e di Giurisprudenza. Firenze, anno 1867. 

9. Sul progetto di legge per le unificazioni delle leggi penali nelle 
diverse provincie del Regno presentato dal Ministro Guardasigilli 
(De Filippo) alla Camei'a dei Deputati nella tornata del 18 aprile 
1888. Osservazioni. Venezia, neir Eco dei Tribunali anno 1868. 

10. Sul progetto (1858) del Codice penale del Regno d* Italia, re- 
lazione letta al R. Istituto Veneto, stampata negli Atti dell' Isti- 
tuto Serie III voi. XIII, anno 1868. 

11. Sul confronto del progetto 1868 del Codice penale del Regno 
d* Italia colle leggi penali vigenti del Regno, lettera al prof. Zi- 
liotto in difesa del progetto. Eco dei Tribunali. Venezia, anno 
1869. 

12. Sulla relazione della Commissione parlamentare intorno ali* uni- 
ficazione legislativa proposta dal Ministro De Filippo. Lettera a 
Francesco Carrara stampata neirArchivio Giuridico voi. 3 anno 1869. 

13. Sulle confessioni stragiudiziali in materia penale. Nel giornale 
delle Leggi. Genova 1872 e nelfEco dei Tribunali di Venezia anno 
1872. 

14. Sul*diritto di difesa durante T istruzione preparatoria dei pro- 
cessi penali. Giornale delle Leggi anno 1874 N. 9. 

15. Diritto e procedura penale esposti analiticamente a* suoi sco- 
lari. Padova, Tip. Sacchetto 1874-75. 

16. Ancora sulla tesi «se l'ammenda possa essere assunta come 
unico fondamento e fine della pena. Giornale delle Leggi. Genova 
1875 anno 1875 N. 46. 

17. Fino a qual punto il mo>iodi esecuzione della pena dev'essere 
determinato dalla legge. L* amministrazione delle carceri dev'essa 
godere di un qualche potere discrezionale di fronte ai condannati 
se il regime generale riesce in alcuni casi inapplicabile? Me- 
moria iu risposta ai due quesiti del congresso penitenziario in- 
ternazionale di Stocolma stampata nella Rivista delle discipline 
carcerarie diretta da Bel trami Scalia. Anno VI, Roma 1876. 

18. Sul progetto di un codice penale del Regno d' Italia presentato 
neiraDUo 1868 e sui progetti successivi fino al maggio 1876. 
Relazione al R. Istituto Veneto stampata negli Atti dell'Istituto voi. 
Il, Serie V anno 1876. 
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19. Sul § 2, dell* art. 226 del progetto Senato no del Codice penale 
del Regno d'Italia nel Giornale delle Leggi Num. 42. Genova, 
anno 187. 

20. Lavori vari sul progetto Senatorio del Codice penale fatti quale 
membro della Commissione ministeriale del 1878 di riesame del 
progetto stampati dal Ministero di Grazia e Giustizia nella rac- 
colta dei lavori della Commissione e dei processi verbali, etc. 
Roma Stamperia Reale anno 1878. 

2L Studi intorno al progetto del Codice penal^ del Regno] d* Italia 
Rassegna del testo e della Relazione Ministeriale e di quelli della 
Commissione della Camera dei Deputati relatore Pessina sul libro 
I. Rivista penale anno III, voi. 1877. 

22. Sul diritto di querela nei reati di diffamazione di libello e d'in- 
giuria. Memoria nella Rivista penale anno VII 1878. 

23. La Costituzione criminale di Carlo V, del 1532 detta volgar- 
mente la Carolina confrontata colle leggi penali dell' Impero Ger- 
manico del 1879 nella Rivista penale anno 1879 voi. XI (in con- 
tinuazione) 

24. Sul terzo tema svolto^dal Congresso Giuridico internazionale di 
Torino nel settembre 1880 (suir ammonizione, sulla sorveglianza 
speciale della polizia ed istituti Consimili) e sulle sue conclusioni. 
Relazione all'Istituto Veneto letta nel 1881. 

25. Suir odierno sistema penale nel Regno d' Italia — Padova 1883. 

25. Sulla memoria « il iVtc/it7tsmo del Diritto penale;» del prof. Buc- 
cellati (nella Rivista critica diretta dal prof. Schapfer, anno I, 
N. 3). 

27: Sul lavoro del Lucchini < Discorsi di apertura, ecc. » (nella 
stessa Rivista anno II N. 3). 

28. Sui delitti ^ abusi dei ministri dei Culti nell' esercizio delle loro 
funzioni J a forma del nuovo progetlo del Codice penale Savelli 
dal 25 nov. 1883 (negli Atti dell' Istituto Veneto, tomo IL serie VI). 

29. Sul nuovo sistema penale del predetto progetto (Nella Rivista 
penale di dottrina, legislazione e giurisprudenza. Firenze, Le 
Mounier 1884). 

30. Sul lavoro di Emilio Dorso di Carminati «La pena di morte di 
fronte alla necessità, alla giustizia e alla morale » (Nella Rivista 
critica, anno li, N. 2). 

31. Sul lavoroMi F. Puglia « Istituzioni di procedura penale » (ibid., 
anno 2, N. 9). 

32. Simili di A. Buccellati «Istituzioni di Diritto e di procedura 
penale (ibid. Anno li, N. 10). 

33. Sui delitti e sulle contravvenzioni (nella Rivista penale del Luc- 
chini di Bologna, voi. XXI II, pag. 472 e seg.). 
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84 Sul saggio critico del prof. Lucchini « I Semplicisti del Diritto 
penale > Articoli critici pubblicati nell* opinione (Roma, N. 186, 
188, 102. 

35. I vecchi e nuovi orizzonti del Diritto penale, Lezioni due (Pa- 
dova, Drucker 1887). 

36. Sui progetti di un Codice penale comune a tutto il Regno d'Italia 
da quello Senatorio del 1875 air ultimo del Ministro Guaitlasigilli 
Zanardelli del 1887 (negli Atti del R. Istituto Veneto t. VI, serie VI, 
anno 1888). 

37. Suirodierna questione degli abusi dei ministri dei Culti neir eser- 
cizio delle loro funzioni (negli Atti dell' Accademia di Padova del 
1888). 

38. Sulla retroattività della nuova legge penale piii mite anco alle 
sentenze di condanna divenute irrevocabili el in via di esecu- 
zione (art. 2 del progetto del nuovo Codice Penale Zanardelli, nel 
fase. 3, voi. XXIX-IX della serie 2, pag. 217 della Rivista penale. 

39. Dei delitti contro il buon costume e contro T ordine della fa- 
miglia secondo il nuovo Codice (ibìd. fase. 4 e 5 anno 1889 pag. 
309 e 421). 

40. Sul capoverso dell'art 46 del nuovo Codice Penale. Relazione 
al R. Istituto Veneto nel dicembre 1889. 

41. Dilucidazioni dell' art. 276 del nuovo Codice penale ecc. (Nella 
€ Legge y> anno 1889, voi. I, n. 2 pag. 66). 

42. Polemica a difesa del ca(K)verso dell'art 46 del nuovo Codice 
penale (nel Giornale 4cll Veneto ;>. Padova, 1890 marzo N. 77 
e 84). 

43. Sull'art 39 delle disposizioni transitorie per l'attuazion'a del 
nuovo Codice (Munitore dei Tribunali di Milano 1890, n. 8, pag. 
159). 

44. Sulla seduzione mediante promessa non adempiuta o mediante 
simulazione di matrimonio (negli atti della R Accademia di Pa- 
dova del 1890). 



Politica 



1. Vera cagione dei fatti di Padova nei giorni 13 e 14 giugno 1848. 
Padova, Tip. Bianchi 1848 (3 edizioni). 

2. Delle riforme politiche in generale. Memoria stampata nel voL 
i del Giornale per le Scienze pditiche legali. Milano, 1859. 
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Pensionatico 

1. Sul Pdnsionatico etc. La seconda edizione della precedente con 
nuovi documenti od ampliata per difendere la proposta dell'abo- 
lizione con compenso. Venezia, Tip. Tommaso Fontana 1842. 

3. Sei articoli di polemica stampati nel giornale di Padova. Il Tor- 
naconto anno 1847 ai N. dal 23 al 48, per difendere la proposta 
da lui fatta delP affrancazione della servitù suddetta. 

4. Commento alla Imperiale Ordinanza 25 giugno 1856 che abolì la 
servitù del Pensionatico nelle provinoie Venete, Eco dei Tribu- 
nali. Venezia, 1857. 



Varia 

1. Sulla interpretazione dell* art. 162 della legge Comunale e Pro- 
vinciale Italiana 1865, Negli atti del Consiglio provinciale di Pa- 

. dova 1867. 

2. Sulla cirooscrizione giudiziaria della provincia di Padova, Re- 
lazione al Consiglio Provinciale di Padova neir Adunanza 18 
aprile 187 1« Atti del 1871 e separatamente edizione Sacchetto 
1871. 

3. Sulla riforma del carcere giudiziario di Padova. Relazione al 
Consiglio Provinciale neir adunanza 4 settembre 1872 a pag. 183 
degli atti. 

4. Patronato pei liberati dal carcere. Rendiconto morale ed eco- 
nomico nei 3 anno sociale nella Assemblea generale dei Soci il 
28 aprile 1890, (Padova, Crescini 1890). 
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